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VALUTE

Euro in calo rispetto a dollaro e yen
FRANCO BRIZZO

L’ economiastatunitensecontinuaacorrerepiùdelprevistoe ildollarospicca il
volocontroleprincipalicontroparti internazionali.Lascarsafiducianellari-
presa eueopea costa invece all’euro una giornata di passione fino a segnare

un nuovo minimo da quattro mesi contro il biglietto verde a quota 1,0182, dopo un
indicativo di 1,0215. Rispetto alle quotazioni del 4 gennaio scorso, almomento del
lanciodelladivisaunica, il calo èdi circa il15%.Loyensi è inveceapprezzato finoa
106,37,dopounarilevazioneufficialedi106,62.Piuttostostabile, inzona104,50,
ilrapportotralavalutaastelleestrisceequellanipponica.

Borsa, Finmatica batte tutti i record
Eccesso di rialzo, esordio rinviato: il valore «virtuale» è già salito del 500%

LA BORSA
MIB 1.017 0,000

MIBTEL 24.272+0,776

MIB30 35.070+0,804

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,021
-0,010 1,031

LIRA STERLINA 0,633
-0,001 0,634

FRANCO SVIZZERO 1,599
-0,001 1,600

YEN GIAPPONESE 106,620
-1,360 107,980

CORONA DANESE 7,437
-0,001 7,438

CORONA SVEDESE 8,593
-0,004 8,597

DRACMA GRECA 328,650
-0,100 328,750

CORONA NORVEGESE 8,167
-0,003 8,170

CORONA CECA 36,120
-0,095 36,215

TALLERO SLOVENO 196,583
-0,052 196,635

FIORINO UNGHERESE 254,280
-0,740 255,020

SZLOTY POLACCO 4,288
-0,033 4,321

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,577
0,000 0,577

DOLLARO CANADESE 1,498
-0,013 1,511

DOLL. NEOZELANDESE 2,001
-0,011 2,012

DOLLARO AUSTRALIANO 1,614
-0,005 1,619

RAND SUDAFRICANO 6,265
-0,052 6,324

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

MILANO Per la prima volta nella
storia della Borsa telematica un
titolo non è riuscito a entrare in
negoziazione.Apocopiùdimez-
z’oradalla finedegli scambi laso-
cietà che gestiscxe le contratta-
zioni a Piazza Affari ha deciso di
sospendere per tutta la seduta
Finmatica,chenonhafattoprez-
zopereccessodirialzo,malgrado
l’allargamento dei parametri. La
Borsaemetteràunprovvedimen-
to per regolare le modalità di ne-
goziazione del titolo nella gior-
natadioggi.

I numeri del debutto mancato
di Finmatica sono tali da far im-
pallidire anche Tiscali e Giugia-
ro, fino ad oggi le matricole-fe-
nomeno dell’anno, che al primo
giornodiquotazioneeranosalite
del50edel70%rispettivamente.
Secondo quanto comunica la
Borsa Italiana il quantitativo to-
tale delle proposte di acquisto ie-
ri sul titolo èstato di 32,4 milioni
di pezzi, circa due volte e mezzo
l’ammontare dell’offerta globale
di 13,5 milioni di titoli. E, a testi-
moniare dell’impazzare dell’In-
ternet-mania, le proposte in ac-
quisto senza limite di prezzo era-
no pari a circa il 70% dell’offerta
globale. Alle 16.15 sui monitor
degli operatori risultavano
10.744 proposte di acquisto sen-
za limitediprezzoper9,33milio-
ni di titoli, contro proposte di
vendita per 4,8 milioni di pezzi,
pocopiùdellametà.Ecco,dicon-
seguenza, le decisioni della Bor-
sa: sospensione alle 16.45 del ti-
tolo, e per domani divieto di im-
mettere proposte di negoziazio-
ne senza limite di prezzo. In più,
fissazionetra+e-999%dellimite
massimodivariazionedelprezzo
dellepropostedinegoziazioneri-
spetto al prezzo di riferimento di
5euro.

Per i possessori dei titoli, dun-
que, si profila un bel business.
Quel risparmiatore, uno su 120,
chehaavutola fortunadivedersi

assegnate azioni Finmatica, «ha
preso il regalo di Natale. Con 5
milioni ne intasca 30 e magari
qualcuno si farà anche la mac-
china».Nonnascondelasuasod-
disfazione Giovanni Cusmano,
responsabile per l’investment
banking della Banca Leonardo,
l’istituto (ex Afv Milla sim) che
haportatolaFinmaticaallistino.

Di certo si tratta di un’opera-
zione record.Da un valoredi430
miliardi ad uno di quasi 2.600: è
questo il boom di Finmatica,
azienda bresciana specializzata
nelle applicazioni software per
banche,assicurazioniesocietàfi-
nanziarie; lasocietàhaunastoria
trentennale e tutt’altro che lom-
barda. Finmatica prese infatti le
mosse a Salerno per iniziativa di
Pierluigi Crudele, azionista di ri-
ferimento della matricola di Bor-
sa, cheavviòinunsottoscala l’at-
tività di consulenza per centri di
calcolo con un unico cliente ini-
ziale: la Cassa rurale di Salerno
che finanzia l’iniziativa con 20
milioni. Mal’iniziativadiCrude-
le si mostra subito vincente e nel
1979 nasce la Sintel che riesce ad
affermarsi sul mercato grazie a
Infobank, un sistema informati-
co che sarà acquistato anche da
OlivettieSiemens.È lasvoltache
porta la Sintel nel 1987 a fattura-
re5miliardi.

Nel 1990 arriva l’acquisizione
dellabrescianaTrendeladivisio-
ne delle specializzazioni all’ in-
terno di quello che diventa il
gruppo Finmatica. Trend si spe-
cializza così nell’informatica a
servizio della finanza, mentre
Sintel sviluppa i servizi in Inter-
net. Di quest’anno è l’acquisizio-
nediAthosInformaticaBancaria
(16 miliardi di fatturato) dalla
francese Athos. Il gruppo Finma-
tica conta 400 dipendenti e ha
chiuso l’esercizio ‘98 con un fat-
turatoconsolidatoparia67,6mi-
liardi di lire e con un utile prima
delleimpostedi12miliardi.

IN PRIMO PIANO

E i titoli telefonici spingono il Mibtel a +0,78%

25ECO03AF01

MILANO Rialzo a sorpresa per
la seduta borsistica che inverte
nell’ultima mezz’ora di con-
trattazioni riuscendo a chiu-
dere sui massimi una giornata
che pareva non decollare, a di-
spetto della persistente febbre
dei titoli internet e delle ma-
tricole higt-tech. A dare una
mano c’ha pensato pure Tele-
com, balzata del 3,47% a 10,-
42 euro e in testa agli scambi
con 327,7 milioni di euro. Te-
lecom ha viaggiato al traino
delle risparmio (+3,46% a 5,-
29 euro) dopo che Financial
Times le ha giudicate «un af-
fare», aggiungendo che Deu-
tsche Telecom potrebbe lan-
ciare un’opa ostile sulla tele-
fonica italiana.

Tornando ai risultati della
giornata: il Mibtel guadagna
lo 0,78%, il Mib30 lo 0,80% e
il Fib30 lo 0,84%. Volumi in
lieve ripresa per 221 milioni
di euro (430 miliardi di lire).
Dei telefonici ha preso la sali-
ta anche Tecnost (+1,61% a
2,23 euro), mentre sono rima-
ste deboli le Olivetti (-0,27%
a 2,18 euro) e le Tim hanno
sofferto ancora di realizzi (-
2,76% a 7,13 euro), piazzan-
dosi al secondo posto per vo-
lumi con 174,8 milioni di eu-
ro. Quanto a internet mania
ha coinvolto ieri l’Espresso
(+8,80%) salito al nuovo re-
cord di 29 euro, contagiando
Cir (+7,65%) anch’essa ai
nuovi massimi in attesa di
novità dall’assemblea di ve-
nerdì prossimo. Nel gruppo,
sugli scudi Cofide (+6,37%) e
Aedes (+9,54%). Nello stesso
filone si ascrive il balzo di
Seat Pg (+6,63%), di Monrif

(+5,77%), con Poligrafici
(+4,16%) e Snai (+4,08%).
Completa il quadro B. Pop
Carire (+4,51%) e Fideuram
(+2,73%). Fa eccezione Tisca-
li, in decisa frenata (-2,97% a
180,45 euro).

Le altre matricole del nuo-
vo mercato hanno invece se-
gnato nuovi record con Open
gate a +13,99%, San Faustino
a +20,68%, Prime Industria
+6,21% e Tecnodiffusione
rinviata al rialzo fino alla
chiusura. Sono, invece, rima-
sti deboli i titoli guida come
Eni (-0,74% a 5,52 euro) e Fiat
(-0,75% a 27,91 euro) e si so-
no fatti notare, per le forti va-
riazioni al ribasso, bancari co-
me Bam (-3,36%), B. Lombar-
da (-3,24%) e Comit (-1,37%).
Per non parlare delle popola-
ri, con Milano a -2,20%, Ber-
gamo a -2,03% e Novara a -
1%. Degli assicurativi ha
mancato il tentato decollo
Generali (+0,42% a 28,71 eu-
ro) seguita da Ina (+0,11% a
2,75 euro) e sono rimasti al
palo Sai (-1,44%) con Fondia-
ria (-0,12%). Intanto in casa
Ligresti è cresciuta ancora Pre-
mafin (+2,08%).

Da segnalare, inoltre, il
nuovo miglioramento di Fin-
meccanica che, pregustando
il ritorno all’utile ha visto le
ord guadagnare il 3,62% e le
rnc il 3,16%, favorendo Stmi-
croelctronics (+1,93%). Tra le
poche curiosità, il fatto che
Mannesmann sia cresciuta
(+3,33%) nonostante Stan-
dard & Poors abbia abbassato
il rating dopo che l’opa su
Orange è diventata incondi-
zionata.

L’interno della Borsa telematica a Milano Roby Schirer

Enel, Conti: per le nostre azioni
l’aumento medio sarà del 12% all’anno
■ Il titoloEnelèdestinatosenz’altroacrescere,perchéifondamentalicisono

tutti. IldirettorefinanziariodellaSpaelettrica,FulvioConti,tranquillizzaimi-
lionidisottoscrittoriancheieridelusiperlamancataperformancedeltitolo
checontinuaagalleggiaresempreintornoallaquotadicollocamento(4,3
Euro).«Certamenterimaniamoaffascinati, ipnotizzatiquandovediamoso-
cietàchearrivanosulmercatoosulnuovomercatoeregistranoperformance
incredibili -hadettoContiparlandoieriallaconferenzadiEuromoney,con-
suetoappuntamentoconlaComunitàfinanziaria internazionale- ilcasodiTi-
scalièemblematico.Mal’Enelèunasocietàchehaaspettativedisolida,con-
tinuacrescita.Nuovoimpulsoarriveràprestoconl’ingressodeltitolonell’in-
diceMib30cheavverràilprossimo17dicembre.Insomma-haassicurato
Conti- iltitoloèdestinatoacrescere,d’altrondecisonobenpochesocietà
chepossanogarantireunRoe(Returnonequity)del12%inmedial’annoda
quial2004».Nelcorsodelsuointervento,Contihaanchericordatochelaso-
cietà,nell’ambitodella liberalizzazionedelmercatoelettrico,dismetteràtre
impiantidiproduzionepercomplessivi15megawatt,trail2000eil2001.

Terzo,equistalanovità, leespor-
tazioni hanno ripreso a crescere
fra agosto e ottobre e, trainate
dalla ripresa europea, dovrebbe-
ro ricominciare a dare qualche
soddisfazione anche nei prossi-
mi mesi e anni. La novità è rile-
vante, perché inverte un segno
negativosulleesportazionichesi
era consolidato in quasi tutti i
settori di attività economica nei
primiottomesidell’anno.Èinte-
ressante, quindi, verificare in
qualisettori l’inversione di ten-
denza si è manifestata: prodotti
agricoli, alimentari, chimici,
meccanici, elettrici, mezzi di tra-
sporto,mobili.Sonoassentidalla
listaalcunifraiprodottipiùtipici
del modello italiano di specializ-
zazioneproduttiva - tessile, abbi-
gliamentoecuoio-anchesevari-
cordato che in questi settori, no-
nostante il declino delle esporta-
zioni, i saldicommerciali siman-
tengonoampiamentepositivi.Si

tratta di una conferma, se mai ve
ne fosse stato bisogno, del pro-
blema strutturale di fronte a cui
sta l’Italia del dopo-Euro: come
modificare il suo modello di spe-
cializzazione per rafforzarlo nei
nuovisettorieneinuoviprodotti
che le permetteranno di recupe-
rare le perdite che, inevitabil-
mente,dovremosubireneisetto-
rieneiprodottitradizionali.

Le difficoltà dell’export sono
giustamente considerate il se-
gnalepiùvistosodelproblemadi
competitivitàdicuil’Italiasoffre,
una volta inserita nella moneta
unica europea. È di ieri l’ultima
analisi, prodotta da Confindu-
stria, dove l’accento è posto su
molti fattori che già negli scorsi
mesi erano stati messi in luce da
numeroseistituzioni(fracuiIstat
e Banca d’Italia) e da interventi
governativi. Primofra tutti, l’ele-
vatocostodei serviziprotettidal-
la concorrenza internazionale,
che pesa come una seconda bol-
letta petrolifera sui bilanci delle
famiglie e delle imprese italiane.
Un fattore che morde anche nei
settori in cui sono state avviate
politiche di privatizzazione (co-
municazioni, elettricità) e di
concentrazione (banche, assicu-

razioni), e non solo in quelli in
cui è urgente accelerare le politi-
che di liberalizzazione e di con-
correnza (servizi locali, servizial-
le imprese). L’analisi di Confin-
dustria, peraltro, sembra sotto-
valutare l’aspetto strutturale del-
la sfidacompetitiva italiana, edè
per questo che non offre una
spiegazione convincente dalla
scarsa propensione all’investi-
mento. La questione strutturale
haache fareconlanostra specia-
lizzazione produttiva, e con la
difficoltà che le imprese sembra-
no incontrare a modificarla - dif-
ficoltà di cui il «nanismo» è allo
stesso tempo causa ed effetto, e
chenessunohaancoradimostra-
topotersi attenuareconsemplici
interventi in materia di diritto
del lavoro.Haachefare,poi, con
la distribuzione territoriale del
nostro apparato produttivo, poi-
chéèsoloaldi fuoridelleareepiù
congestionate e caratterizzate da
occupazione più che piena che
un’espansione della capacità
produttiva potrà realizzarsi.
Questo significa scommettere
con più forza sul Mezzogiorno.
Una scommessa su cui il Gover-
no non può essere lasciato da so-
lo, e che non si vince solo con gli

investimenti privati, ma anche
con i beni pubblici, le infrastrut-
ture collettive, il miglioramento
dell’ambiente civile e istituzio-
nale. Se davvero tutti devono es-
sere chiamati a fare la loro parte,
non si può dimenticare che la
pressione fiscale sulle imprese è
statasensibilmenteallentata(ba-
sta guardare i dati Mediobanca),
soprattutto a fronte di nuovi in-
vestimenti. Enonsidevonocon-
fondere le acque, già abbastanza
complicate, sulle possibili tera-
pie aggiuntive. Confindustria
vuole maggiore flessibilità del-
l’occupazioneesidichiaraperciò
d’accordo con Fazio, che al con-
trario aveva sottolineato i rischi
di un’occupazione troppo flessi-
bile e vantato le virtù di un siste-
ma incui al salario,piuttostoche
all’occupazione, venisse asse-
gnata maggiore variabilità. An-
che la Cisl si dichiara d’accordo
con Fazio, e però non è disponi-
bile a discutere del completa-
mento della riforma del sistema
pensionistico. Ecco allora un’al-
tra frase di Fazio - contenuta nel-
l’ultima Relazione della Banca
d’Italia - su cui invitare tutti a di-
chiarare il proprio accordo: “ri-
mane incerta la propensione al-

l’investimento, pur in presenza
di condizioni divenute più favo-
revoli rispetto al recente passato
per il costo e la disponibilità dei
finanziamenti, per il trattamen-
tofiscale”.

E,aggiungiamooggi,per lapiù
solida prospettiva di crescita del-
la domanda europea. È allora
possibile, come suggerisce Con-
findustria, porsi obiettivi di cre-
scita più ambiziosi? Certamente
sì, e questa sarebbeunabella ipo-
tesi di partenza per unrinnovato
Patto sociale. Condizione neces-
saria è la stabilitàpoliticae la fine
delle fibrillazioni chepropagano
incertezza in tutta Italia, nono-
stante un quadro che volge deci-
samentealmeglio.Maci sonoal-
treduecondizionidadetermina-
re: un maggior contributo degli
investimenti privati e una politi-
ca economica europea che sap-
pia sfruttare in pieno i nuovi
margini di crescita nascosti nella
monetaunica.

E, forse, sarebbe il caso di ag-
giungerne un’altra ancora: la te-
nuta della concertazione sociale
e una seria riflessione sui costi di
una crescente competition sin-
dacale.

MARCO CAUSI

SEGUE DALLA PRIMA FINANZA

Mannesmann, presto la risposta all’Opa
Ma l’Ue ha già contattato Vodafone

INDUSTRIALI
È IL MOMENTO

■ AlterminedellaprossimasettimanalaMannesmannfaràconoscerela
suaposizionedopol’OpalanciatadagliangloamericanidiVodafoneAir
Touch.LohadettoieriaRomaadalcunicronistiildirettorefinanziario
dellasocietàdiFrancoforte,ChrisUngern-Sternberg,interpellatoa
marginedellaconferenzaorganizzatadaEuromoney.«Èdifficileoggi
direachepuntoèl’offertaVodafone-hadettoilmanagertedesco-di-
pendedagliazionisti.Noisiamostatibloccatifinoadoggidall’operazio-
neOrange.Laprossimasettimanafaremounroad-showaLondra,Pari-
gieFrancofortedopodichèsaremoliberi»dideciderecomecompor-
tarci inrispostaall’OpadellaVodafone.
L’OffertapubblicadiacquistolanciatadagliangloamericanisullaMan-
nesmann,seportataatermine,rappresenterebbepercontrovalorela
piùgrossascalatamaitentata(250.000miliardidi lire)nellastoriadella
finanza.IntantolaCommissioneUeharesonotodiaveravutocontatti
conlabritannicaVodafone.Lohadettoieri ilcommissariodell’Unione
europeaMarioMontinelcorsodiunaconferenzastampaaBruxelles.
Montihaperòevitatoqualsiasicommento-«primachel’operazione
venganotificataufficialmenteaBruxelles»-sull’esitodell’offertaesuuna
possibilereazionedell’antitrustcomunitarioadunasuaconclusionepo-
sitivadell’operazionediVodafone.
«Sel’opaavràsuccesso-sièlimitatoadireilcommissarioallaconcorren-
za-siverrebbeacrearelapiùgrandecompagniaditelecomunicazioni
delmondointerminidicapitaleazionario.
C’èquindidachiedersi,edèancoraprestoperdirlo,qualipossanoesse-
relericadutesulmercatoeuropeodelsettoreesullalibertàdiconcorren-
zadaglieventualisviluppidellasituazione».


